
Hamas è disponibile a sciogliere il
comitato amministrativo se l’ANP
interrompe ogni misura punitiva a
Gaza.
Ma’an News

3 agosto 2017

Gaza (Ma’an) – In un tentativo di raggiungere la riconciliazione nazionale tra le
fazioni palestinesi di Hamas e Fatah in lotta tra loro e di ridurre una grave crisi
umanitaria nella Striscia di Gaza, il movimento Hamas ha annunciato giovedì [3
agosto]di essere pronto ad abolire il suo comitato amministrativo [il governo che
di fatto gestisce il  potere nella Striscia,  ndt.]  a Gaza, se l’Autorità Nazionale
Palestinese  (ANP)  dominata  da  Fatah  dovesse  ritirare  ogni  misura  punitiva
imposta negli ultimi mesi all’enclave costiera assediata.

In un comunicato il membro del comitato centrale di Hamas Salah al-Bardwil ha
affermato che una volta che l’ANP “abbia assunto tutte le responsabilità a Gaza,”
Hamas  scioglierà  il  suo  comitato  amministrativo,  che  ha  formato  all’inizio
dell’anno  tra  l’indignazione  dell’ANP,  che  ha  accusato  Hamas  di  tentare  di
formare  un  governo  ombra  e  rendere  Gaza  indipendente  dalla  Cisgiordania
occupata.

Dopo l’annuncio [della formazione] del comitato amministrativo, l’ANP con sede a
Ramallah è stata accusata di far precipitare deliberatamente l’impoverita Striscia
di Gaza in una catastrofe umanitaria per impossessarsi del controllo del territorio
togliendolo ad Hamas.

L’ANP  ha  deciso  di  ridurre  drasticamente  i  finanziamenti  per  il  carburante
israeliano destinato all’enclave costiera,  e nel  contempo le autorità israeliane
hanno acconsentito alle richieste dell’ANP di ridurre drasticamente la fornitura di
elettricità a Gaza, che era già colpita dalla mancanza di disponibilità di elettricità
e carburante.
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Altre politiche messe in atto dall’ANP avrebbero incluso il presunto blocco dei
trasferimenti per ragioni sanitarie dei pazienti di Gaza per ricevere trattamenti
medici  fuori  dal  territorio  e  il  taglio  dei  finanziamenti  al  settore  sanitario
dell’enclave assediata, che ha visto il bilancio usuale di 4 milioni di dollari mensili
del ministero della salute di Gaza crollare ad appena 500.000 dollari, che hanno
anche gravemente esacerbato la drammatica situazione degli abitanti di Gaza.

Scatenando forse la maggior indignazione, ad aprile l’ANP ha fatto notevoli tagli
agli stipendi dei suoi dipendenti a Gaza, dal 30% al 70% dei salari precedenti.

Giovedì Al-Bardwil ha chiesto che tutti questi interventi che sono stati imposti
come ritorsione per la formazione del comitato amministrativo, una volta che
questo venga sciolto, [siano ritirati e che] l’ANP si prenda la responsabilità di
assumere e gestire gli attuali membri del comitato.

Ha chiesto a tutte le fazioni palestinesi di “iniziare immediatamente un dialogo
nazionale per giungere ad un governo che rappresenti l’unità nazionale e dia al
Consiglio Legislativo Palestinese (CLP) il potere per svolgere il proprio compito.

Al-Bardwil ha anche chiesto di organizzare elezioni presidenziali e legislative “da
cui emerga il meglio per il popolo palestinese.”

“La posizione di Hamas è una risposta alla voce del popolo a Gerusalemme ed
ovunque e la  conferma dell’impegno di  Hamas per l’  interesse nazionale e  i
precedenti accordi,” ha affermato al-Bardwil.

La  dichiarazione  di  Al-Bardwil  è  arrivata  un  giorno  dopo  che  il  presidente
Mahmoud Abbas si è incontrato a Ramallah con una delegazione di Hamas in
Cisgiordania per discutere della riconciliazione nazionale.

Durante l’incontro Abbas avrebbe detto alla delegazione che “se Hamas scioglie il
comitato  amministrativo  che ha formato per  governare la  Striscia  di  Gaza e
consente al governo del primo ministro Rami Hamdallah di lavorare liberamente a
Gaza, allora tutte le misure recentemente applicate alla Striscia di Gaza saranno
ritirate.”

Rinnovati appelli  per una riconciliazione nazionale sono sorti sull’onda di una
massiccia  campagna  di  disobbedienza  civile  di  massa  tra  i  palestinesi  di
Gerusalemme occupata per protestare contro le misure israeliane nel complesso



della moschea di Al-Aqsa.

In passato sono stati fatti numerosi tentativi di riconciliare Hamas e Fatah da
quando si sono violentemente scontrati nel 2007, poco dopo la vittoria di Hamas
nelle elezioni generali del 2006 nella Striscia di Gaza.

Tuttavia  la  dirigenza  palestinese  ha  ripetutamente  mancato  di  portare  a
compimento le promesse di riconciliazione, mentre entrambi i movimenti si sono
spesso scambiati l’accusa dei numerosi fallimenti.

(traduzione di Amedeo Rossi)

“Fanculo, spazzate via Gaza”, dice
un  portavoce  della  nuova
campagna UE
Ali Abunimah e Dena Shunra – 3 agosto 2017, Electronic Intifada

L’Unione Europea ha ingaggiato come volto di una nuova campagna
promozionale un israeliano che invoca una violenza genocida contro i
palestinesi.

Avishai Ivri compare in un video postato lo scorso mese dall’ambasciata dell’UE a
Tel Aviv sulla sua pagina Facebook.

“L’Unione Europea.  Pensate  che sia  contro  Israele,  vero?”  Inizia  a  dire  Ivri.
“Lasciate che vi sorprenda.”

Ivri allora elenca statistiche sui rapporti commerciali e turistici, intese a convincere
gli  spettatori  israeliani  di  quanto l’Unione Europea favorisca Israele.  Ha anche
vantato che l’UE è un acquirente dell’industria bellica di Israele, sopratutto droni.

L’UE “è il miglior vicino che abbiamo,” ha concluso Ivri.
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Appoggio il genocidio
Ivri  era  un  autore  di  “Latma”,  un  spettacolo  di  sketch  ormai  terminato  che
rifletteva  punti  di  vista  di  estrema  destra  e  razzisti,  come  raffigurare  migranti  e
rifugiati  dai  Paesi  africani  come  scimmie.

Ma questa è solo la punta dell’iceberg.

Durante l’attacco israeliano del  novembre 2012 che uccise 174 palestinesi  [si
riferisce all’operazione “Pilastro di difesa”, ndt.], Ivri auspicò che fosse ancora più
violento.

“C’è una strategia che non è ancora stata sperimentata; 1.000 arabi uccisi per
ognuno dei nostri morti,” twittò. “Penso che dalla scorsa settimana siano in debito
con noi di 5.000 [morti].”

Durante lo stesso attacco Ivri raccomandò: “Fanculo, spazzate via Gaza.”

Ivri  è  un  convinto  sostenitore  della  soluzione  dello  Stato  unico,  ma  in  cui
palestinesi  e  israeliani  non  avrebbero  gli  stessi  diritti.  Al  contrario,  appoggia
l’eliminazione dei palestinesi come intero popolo – un obiettivo che corrisponde
alla definizione del diritto internazionale di pulizia etnica e probabilmente di vero e
proprio genocidio.

Nel gennaio 2013 Ivri ha twittato che “Giudea e Samaria” – il nome che Israele
utilizza per la Cisgiordania occupata – “possono sempre essere annesse, punto e
basta.” Se i palestinesi oppongono resistenza, avverte, “saranno portati via, su
camion. La forza è sempre un’opzione, ma preferiamo una soluzione concordata
(ma sennò, la forza).”

“Non  esiste  una  cosa  come  una  nazione  palestinese  e  sicuramente  non  ha
interesse in uno Stato,” a twittato in febbraio.

“Nello Stato di Israele a 500 anni da oggi nessuno ricorderà che ci fosse una cosa
chiamata palestinesi, ” ha twittato in maggio.

“I palestinesi sono una Nazione?” chiese nel 2012, prima di rispondersi: “Sono
merda.”

Ivri vede i continui attacchi israeliani contro i palestinesi come la possibilità per



Israele di mettere in atto il suo progetto violento teso ad eliminare la Palestina.

Durante l’attacco israeliano dell’estato 2014 contro Gaza che ha ucciso più di
2.200 palestinesi [si riferisce all’operazione “Margine protettivo”, ndt.], compresi
550 bambini, Ivri ha invocato la conquista totale del territorio costiero – così come
della Cisgiordania.

Ivri ha twittato: “In 10 anni, quando Israele sarà il potere sovrano sia a Gaza che
in Giudea e Samaria, ci domanderemo a cosa abbiamo pensato per 30 (o 60) anni
e perché non lo abbiamo fatto parecchi anni fa.”

“Nessuno governerà Gaza per Israele. Solo Israele lo può fare,” ha twittato durante
lo  stesso  attacco  israeliano,  aggiungendo  che  “i  giorni  al  potere”  del  capo
dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud Abbas “sono contati, e dopo che se
ne sarà andato Israele governerà anche sulla Giudea e Samaria.”

Durante l’attacco Ivri ha anche diffuso un articolo in cui sosteneva che Israele
sarebbe stato giustificato se avesse tagliato le forniture idriche ed elettriche a
Gaza – cosa che è stata fatta, violando le leggi internazionali.

Disumanizzare i palestinesi
Ivri  giustifica  questo  tipo  di  violenza  che  sostiene  lo  sterminio  con  la
demonizzazione e disumanizzazione totale delle vittime del regime di occupazione
e di apartheid israeliano. Ironicamente, a volte riconosce l’esistenza dei palestinesi
unicamente per individuarli come demoni.

“I  palestinesi  sono  gli  eredi  dei  nazisti,”  ha  twittato  nel  maggio  2016,
aggiungendo che la bamdiera palestinese “significa una sola cosa = un appello
per uccidere ebrei, ovunque siano.”

Questo è stato un argomento costante. Nell’ottobre 2014 ha offerto una “sintesi: i
palestinesi sono nazisti.”

Non  hanno  ancora  costruito  camere  a  gas,”  ha  affermato,  perché  “la  cosa  più
moderna che hanno avuto a disposizione sono ordigni esplosivi artigianali. Ma sono
assolutamente nazisti.”

Durante l’attacco del 2014 contro Gaza, ha twittato che “Hamas è nazista. Non
come loro, non approssimativamente, non qualcosa di simile. Nazisti.”



Nell’ottobre 2015, quando il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha
provocato  uno  scandalo  internazionale  assolvendo  Hitler  dall’ideazione  dello
sterminio di milioni di ebrei europei e accusando invece un palestinesi [il Gran
Muftì di Gerusalemme, ndt.], Ivri ha detto la sua appoggiandolo palesemente.

“I palestinesi si sono offerti volontari per aiutare Hitler,” ha affermato Ivri. “E’
una cosa ben nota.”

Di  norma,  ci  si  aspetterebbe  che  la  UE  rifiutasse  paragoni  gratuiti  di  altri
avvenimenti con il  genocidio nazista. Ma a quanto pare ciò va bene purché il
bersaglio siano i palestinesi.

L’istigazione di Ivri non prende di mira solo i palestinesi nella Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza. Odia anche i palestinesi cittadini di Israele, riferendosi ai beduini
come a una “bomba ad orologeria”.

Si fa anche promotore della discriminazione razziale nelle assunzioni: “Un datore
di  lavoro  non  può  sapere  se  i  suoi  dipendenti  potenziali  sono  coinvolti  nel
terrorismo. Cosa dovrebbe fare? Chiaramente non vorrebbe assumere per niente
arabi. Mettetevi per un attimo nei suoi panni.”

Sostegno a favore di crimini di guerra
Il  sostegno di Ivri a favore di crimini di guerra contro palestinesi è costante e
disinvolto. Quando nel marzo 2016 Elor Azarya ha giustiziato a sangue freddo il
palestinese ferito e impossibilitato a nuocere Abd al-Fattah Yusri al-Sharif – un
omicidio per cui al medico dell’esercito è stato comunque data una lieve condanna
– Ivri l’ha approvato.

“Un esercito veramente etico si assicura che i terroristi siano morti,” ha twittato.

Dal 2016, Israele ha incrementato la sua campagna contro i difensori dei diritti
umani. Persino l’UE ha cercato di sollevare una timida protesta contro la cosiddetta
legge israeliana della “trasparenza”, che inasprisce i controlli sui gruppi per i diritti
umani che ricevono finanziamenti dai governi europei.

Ivri  si  è unito agli  attacchi senza sosta del governo israeliano contro i  gruppi,
compreso l’israeliano B’Tselem, che documentano soprusi contro i palestinesi.

Lo scorso dicembre ha twittato che “B’Tselem e il  resto delle  organizzazioni



europee operanti in Israele sono un’ulteriore arma nell’arsenale degli odiatori
degli ebrei e di Israele nel mondo.”

L’UE promuove l’odio
Una richiesta via mail di “The Electronic Intifada” all’ambasciata UE di Tel Aviv
includeva una domanda su quanto denaro dei contribuenti europei abbia ricevuto
come compenso Ivri per il video.

L’ambasciata  non  ha  risposto  a  questa  domanda  né  alle  altre  sul  costante
incitamento di Ivri al razzismo ed alla violenza, compresi crimini di guerra.

Ma in precedenza l’ambasciatore dell’UE a Tel Aviv non ha fatto segreto del suo
punto di vista estremista a favore di Israele.

In  una  lettera  aperta  che  riflette  sull’imminente  fine  dei  suoi  quattro  anni  come
ambasciatore, Lars Faaborg-Andersen ha ricordato che da giovane negli anni ’70
passò un periodo in un kibbutz – una forma di colonia sionista che giocò un ruolo
cruciale  nella  pulizia  etnica  dei  palestinesi,  ma  che  godette  di  una  rosea
reputazione progressista tra occidentali ingenui o complici [del sionismo].

“In  quei  giorni  giovani  europei  e  americani  affluivano  in  Israele  per  partecipare
all’esperimento dei kibbutz socialisti e dimostrare la propria solidarietà con David
nella sua lotta per la sopravvivenza contro i Golia arabi che lo circondavano, ” ha
scritto Faaborg-Andersen, facendo rispuntare la mitologia sionista che toglie di
mezzo la Nakba, l’espulsione da parte di Israele della grande maggioranza della
popolazione  palestinese  nel  1948,  così  come  la  successiva  occupazione  e
colonizzazione  della  terra  palestinese.

Durante il  suo incarico come ambasciatore, Faaborg-Andersen e i  suoi colleghi
dell’UE hanno fatto tutto il possibile per promuovere la guerra di Israele contro la
lotta  palestinese  per  la  sopravvivenza  e  la  libertà,  compreso  il  finanziamento
dell’industria bellica e i torturatori israeliani, partecipando agli attacchi di Israele
contro il movimento nonviolento per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni
e continuando ad essere pienamente complici del brutale assedio israeliano contro
Gaza.

L’ambasciata dell’UE a Tel Aviv ha anche svolto il ruolo di campo di addestramento
per membri della lobby di Israele a Bruxelles.
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Ma sicuramente il risultato personale più vergognoso di Faaborg-Andersen sarà di
essersi calato nella parte di aperto sostenitore della violenza genocida come il
volto dell’Unione Europea e dei suoi molto strombazzati “valori”.

Ofer Neiman ha contribuito alla ricerca.

Ali  Abunimah  è  direttore  esecutivo  di  Electronic  Intifada.  Dena  Shunra  è
traduttrice ed autrice.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Ancora  in  attesa  di  un  Gandhi
palestinese? Lei/lui c’è già
Zaha Hassan – 30 luglio 2017, Haaretz

Ogni ragazzina della Cisgiordania che attraversa un checkpoint per
andare  a  scuola  è  una  Rosa  Parks.  Ogni  prigioniero  che  fa  lo
sciopero della fame è un Mandela, e ogni gazawi che sopravvive
nonostante le condizioni disumane è un Gandhi palestinese.

La seconda domanda (dopo “Dov’è la Palestina?”) più frequentemente posta a un
palestinese-americano è: “Dov’è il Gandhi palestinese?”

Gli americani vogliono sapere perché i palestinesi non utilizzano tattiche non-
violente per porre fine ai loro decenni di oppressione e di colonizzazione della loro
terra.

Ovviamente  in  questa  domanda  è  implicita  la  premessa,  coltivata  dalla
rappresentazione mediatica dell’  “arabo infuriato” e del musulmano nichilista,
così come da campagne lautamente finanziate di sensibilizzazione dell’opinione
pubblica che coinvolgono gruppi di lobbysti ed i centri di studio ad essi associati
che dipingono tutto  il  Medio oriente come un covo ribollente di  odio contro
l’Occidente  cristiano,  che  i  palestinesi  siano  geneticamente  predisposti  alla
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violenza.

La verità è che, se un premio Nobel fosse assegnato a un intero popolo per la
moderazione che ha dimostrato  e  per  l’ostinata  caparbietà  a  sopravvivere,  a
perseverare e a costruire un domani migliore nonostante i sistematici tentativi di
eliminarlo – persino tentativi di negare addirittura la sua esistenza, come fece
Golda Meir [nel 1969 in un’intervista l’allora primo ministro di Israele affermò
che  i  palestinesi  non  esistevano,  ndt.]  –  esso  dovrebbe  andare  al  popolo
palestinese.

Perché, dove esiste un precedente dell’imprigionamento di 2.2 milioni di persone
che sono stati resi deliberatamente dipendenti per il  cibo, l’acqua e l’energia
durante un intero decennio, mentre la narrazione continua a dire che è tutto
giustificato dalla “sicurezza” di Israele, come nel caso delle attuali sofferenze di
Gaza?

Dove c’è un precedente di sette milioni di persone a cui viene negato il diritto di
tornare alle proprie case e proprietà confiscate settant’anni fa, solo perché sono
della  religione  sbagliata,  mentre  nuovi  insediamenti  illegali  si  espandono
freneticamente nel pezzo di terra della Cisgiordania che dovrebbe essere parte
del loro Stato ancora da creare?

Dove c’è un precedente di Stati e istituzioni incaricati di difendere le leggi e la
legalità internazionali che chiedono a un popolo occupato sempre più concessioni
e di negoziare per legittimare crimini di guerra e per normalizzare l’esistenza
dell’occupante?

La verità è che ogni ragazzina della Cisgiordania che attraversa un checkpoint
per andare a scuola è una Rosa Parks [la donna di colore che nel 1955 in Alabama
si rifiutò di cedere il posto in autobus a un bianco e diede inizio alla lotta per i
diritti civili dei neri negli USA, ndt.]. Ogni prigioniero che mette in pericolo la
propria vita per settimane intere facendo lo sciopero della fame per lottare contro
la propria incarcerazione e le condizioni di  detenzione è un Mandela,  e ogni
persona che oggi vive a Gaza e che sopravvive nonostante le privazioni disumane,
è un Gandhi palestinese.

Quante  altre  migliaia  di  tappetini  da  preghiera  devono essere  srotolati  nelle
strade di Gerusalemme prima che la resistenza non violenta palestinese sia non
solamente  riconosciuta  ma  anche  appoggiata  e  incoraggiata?  Quante  altre



proteste del venerdì devono aver luogo a Bi’lin e in altri villaggi in Cisgiordania?
Quante tende della pace devono essere erette e demolite a Gerusalemme e nel
Naqab [Negev in arabo, ndt.]?

La vera questione, tuttavia, non è quantificare le proteste, ma garantire che altri
le conoscano.

Gandhi  lo  sapeva.  Martin  Luther  King,  Jr  lo  sapeva.  E il  governo israeliano,
l’AIPAC [l’associazione ebraica filo-israeliana più potente negli USA, ndt.] e quanti
sono interessati a mantenere il dominio di Israele sulla terra palestinese lo sanno.
E questa è la ragione per cui vergognosi esempi di legislazione come la legge 720
del Senato contro il BDS [movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le
Sanzioni  contro Israele,  ndt.]  stanno circolando nelle  aule  del  Congresso.  La
legge,  stilata con la  collaborazione dell’AIPAC, lo  farebbe diventare un reato
punibile fino ad un massimo di 20 anni di carcere e una multa fino a 1 milione di
dollari  per il  fatto di  sostenere l’uso di metodi economici non violenti  contro
Israele.

Potete  immaginare  Rosa  Parks  che  sconta  20  anni  di  prigione  per  aver
organizzato il  boicottaggio degli  autobus segregati? O Martin Luther King Jr.
obbligato a pagare un milione di dollari per aver boicottato ristoranti razzisti con
posti separati?

Dovrebbe essere chiaro a tutti noi che punire il diritto di espressione che ha lo
scopo di  porre fine a un’ingiustizia è sbagliato.  Quando si  vedono i  fatti,  gli
americani  lo  capiscono.  E  lentamente  ma inesorabilmente  alcuni  membri  del
Congresso che inizialmente erano stati co-promotori della legge con un tipico
riflesso condizionato, una deferenza cieca verso l’AIPAC, stanno vedendo chiaro,
come la senatrice Gillibrand, che, quando è stata messa in guardia dall’ACLU
[American  Civil  Liberties  Union,  Unione  Americana  per  le  Libertà  Civili,
organizzazione non governativa che difende i diritti civili e le libertà individuali
negli USA, ndt.] sulle preoccupazioni relative al diritto di parola e a problemi di
incostituzionalità della legge e sfidata da elettori durante un’assemblea comunale,
ha espresso la sua volontà di riconsiderare il suo appoggio [alla legge].

Così, mentre CNN e Fox News [due importanti reti televisive statunitensi, ndt.]
possono non informare sulle centinaia di migliaia di palestinesi che hanno pregato
nelle strade di Gerusalemme la scorsa settimana, protestando contro il tentativo
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mascherato  di  Israele  di  esercitare  la  propria  sovranità  sulla  Spianata  delle
Moschee, questi accaniti tentativi legislativi da parte dei difensori di Israele per
porre  fine  all’appoggio  alla  resistenza  non  violenta  nei  territori  occupati  o
all’estero stanno accendendo riflettori da stadio di football sui problemi.

Attivisti del movimento progressista si rendono drammaticamente conto di come
le loro libertà civili vengano minacciate in nome della protezione dell’occupazione
di Israele sui palestinesi. Allo stesso modo, quando le linee aeree USA hanno
messo in atto la legislazione israeliana che impedisce ai difensori dei diritti umani
di viaggiare in Israele (compresi ebrei-americani, uno dei quali è un rabbino), gli
americani hanno visto il  rapporto tra questo fatto e gli  abominevoli divieti di
viaggio  [si  riferisce  alla  proibizione  di  ingresso  negli  USA  dei  passeggeri
provenienti  da  alcuni  Paesi  musulmani,  ndt.]  perseguiti  dall’amministrazione
Trump

I palestinesi ed i loro sostenitori dovrebbero sperare (e pregare nelle strade) che
Israele continui a rivelare la natura della sua oppressione contro di loro, e al
contempo continuare a perseguire metodi collaudati e non violenti per riportare
la giustizia e lo stato di diritto, perché si giunga ad una vera comprensione delle
cause e delle soluzioni del conflitto israelo-palestinese.

Non c’è un modo più efficace per mettere in luce un’ingiustizia e per modificare la
percezione sbagliata ad essa associata che attraverso lo stesso oppressore. Rosa
Parks, Dr. King e Gandhi lo sapevano e lo sanno anche i palestinesi e quelli che
solidarizzano con loro.

Zaha Hassan è una giurista per i diritti umani e studiosa del Medio Oriente al
New America  [prestigioso  centro  studi  indipendente  di  politica  ed economia,
ndt.], con sede a Washington. In precedenza è stata coordinatrice e consulente
esperta del gruppo negoziatore palestinese.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Gerusalemme unifica i musulmani
attraverso la lotta
Amira Hass – 23 luglio 2017, Haaretz

Benché alla maggioranza dei palestinesi non sia consentito visitare
Al-Aqsa, questo luogo sacro sta facendo quello che l’assedio di Gaza
e l’espansione delle colonie non riescono a fare: unirli.

Un giovane laico della zona di Ramallah ha espresso il suo stupore per come
Gerusalemme  ha  unificato  l’intero  popolo  palestinese  ed  ha  paragonato
l’assalitore di venerdì notte ad Halamish [colonia israeliana in cui un palestinese
ha ucciso a coltellate tre coloni, ndt.], Omar al Abed, al Saladino. Un paragone
stupido, siamo tutti d’accordo. Eppure il bisogno di tirare in ballo il  Saladino
racchiude tutta la difficoltà tra i palestinesi in merito a quelli che percepiscono
come i nuovi crociati.

Questo giovane non può andare a Gerusalemme est e nella Città Vecchia, che si
trova a meno di 30 km (circa 18 miglia) da casa sua, perché anche in periodi
normali Israele non concede permessi di ingresso “come quello” a persone della
sua  età.  E  forse  è  tra  coloro  che  considerano  umiliante  dover  chiedere  un
permesso di ingresso per andare in una città palestinese. L’ultima volta che ha
visitato [Gerusalemme] aveva 13 anni – cioè circa 13 anni fa.

Quindi questo giovane palestinese venerdì non ha sentito alcuni dei predicatori
parlare a Gerusalemme della loro discendenza da Saladino. Poiché i palestinesi
sono stati bloccati dal loro [dei religiosi musulmani, ndt.] divieto di entrare ad Al-
Aqsa attraverso i metal detector israeliani, sedicenti predicatori hanno parlato a
gruppi di fedeli che si sono radunati nelle strade di Gerusalemme est e della Città
Vecchia, circondati dal personale della polizia di frontiera che puntava contro di
loro i lunghi fucili.

Uno di questi predicatori ha detto che se non fosse stato per le posizioni e le
azioni di vari regimi stranieri nel passato e nel presente, gli ebrei non avrebbero
sconfitto i palestinesi. Poi ha fatto una pausa ed ha aggiunto: “Se non fosse per
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  collaborazionista,  gli  ebrei  non  avrebbero  il
sopravvento.” Ed ha anche chiesto: “E’ possibile che oggi, in tutti gli eserciti
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musulmani  del  mondo,  nessuno  possa  generare  un  Saladino?”  E  allora  ha
promesso che verrà il giorno in cui eserciti da Giacarta, da Istanbul e dal Cairo
arriveranno per liberare la Palestina, Gerusalemme e Al-Aqsa.

Un altro predicatore ha fatto affermazioni simili  a un turista turco prima del
sermone. Il contenuto e lo stile ricordavano il partito islamista salafita Hizb El
Tahrir: non c’è da sostenere una lotta armata contro gli occupanti israeliani, ma
una  fede  incrollabile  nel  giorno  in  cui  il  mondo  musulmano  si  mobiliterà  e
sconfiggerà i “crociati ebrei”.

Quando il predicatore se n’è andato, solo in pochi si sono uniti all’appello che
metteva in guardia gli ebrei che “l’esercito di Maometto ritornerà” – ma nessuno
ha protestato contro la definizione dell’ANP come “collaborazionista”.  In ogni
caso, le sue attività sono vietate a Gerusalemme. Israele ha estromesso l’OLP (a
cui l’ANP è in teoria subordinata) da ogni ruolo di unificazione, culturale, sociale
o economico, che ha avuto fino al 2000. Un vuoto di potere come questo può
essere riempito solo da enti religiosi e da portavoce che possano dar senso ad una
vita piena di sofferenze. La coerente posizione dell’OLP e dell’ANP, secondo cui
questo  non  è  un  conflitto  religioso  e  che  ad  Israele  non  dovrebbe  essere
consentito di trasformarlo in tale, a Gerusalemme non risulta molto convincente.

Dato che la maggioranza dei palestinesi della Striscia di Gaza e della Cisgiordania
non può andare a Gerusalemme, la città – e soprattutto la moschea di Al-Aqsa – è
per loro un luogo astratto, un “concetto” o una foto sul muro; non una realtà che
conoscono concretamente. Ma questo luogo astratto, Al-Aqsa, sta facendo quello
che  non  riesce  a  fare  l’assedio  di  Gaza  con  i  suoi  2  milioni  di  prigionieri,
l’espansione delle colonie e la confisca dei serbatoi di acqua e dei pannelli solari
alle comunità dell’Area C [in base agli accordi di Oslo, la parte della Cisgiordania
temporaneamente  sotto  totale  controllo  israeliano,  ndt.]:  li  sta  unificando.  Il
discorso anti-colonialista, che è essenzialmente nazionalista, politico e laico, è
canalizzato dai post di Facebook, dagli articoli eruditi che non raggiungono il
grande  pubblico  e  da  vuoti  slogan  pronunciati  da  leader,  il  cui  periodo  di
leadership e di governo è ormai da tempo scaduto.

In altre parole, il discorso e la vecchia dirigenza nazionalisti oggi non sono più
considerati  importanti.  Al  contrario,  Al-Aqsa  riesce  a  creare  un’opposizione
popolare  di  massa  al  dominio  straniero  da  parte  di  Israele  –  e  ciò  scatena
l’immaginazione e l’ispirazione delle masse di altri che non possono andare a



Gerusalemme. Non solo persone non credenti si sono recate ai luoghi di preghiera
a  Gerusalemme  il  venerdì  per  stare  con  il  proprio  popolo.  Anche  numerosi
palestinesi cristiani si sono uniti ai fedeli musulmani ed hanno pregato, a modo
loro, verso Al-Aqsa e la Mecca.

Ovviamente, si tratta in primo luogo della forza del credo religioso. Più profonda è
la fede, maggiore è lo sfregio alle sue componenti sacre. Il fatto che Al-Aqsa sia
un  luogo  per  tutti  i  musulmani  è  un  elemento  che  le  attribuisce  maggiore
importanza.  Ma  non  si  tratta  solo  di  quello:  Gerusalemme  ha  la  maggior
concentrazione  di  palestinesi  che  si  trovano  a  diretto  contatto  con  il  potere
straniero di Israele, con tutto quello che ciò rappresenta in termini di negazione
dei loro diritti e di umiliazione per loro. Non hanno bisogno di “luoghi simbolici”
dell’occupazione, come i posti di controllo militari, per ricordarsi dell’occupazione
o esprimere la loro rabbia. E la spianata di Al-Aqsa, da parte sua, è il luogo in cui
la maggior parte dei  gerosolimitani  si  possono riunire in un unico posto per
sentirsi parte di una collettività. E dal momento in cui questo diritto di riunirsi gli
viene  tolto,  protestano  come  un  sol  uomo  –  il  che  ricorda  anche  agli  altri
palestinesi  che sono tutti  uno solo,  e stanno soffrendo per lo stesso dominio
straniero.

Ma questa stessa opinione pubblica unificata non può più esprimere la propria
unità in azioni collettive. E’ chiusa e tagliata fuori all’interno di enclave sovrane, e
divisa in classi sociali con differenze sociali, economiche ed emotive sempre più
grandi.  La via verso il  luoghi simbolici  dell’occupazione, che circondano ogni
enclave, è bloccata dalle forze di sicurezza palestinesi come dall’adattamento alla
vita all’interno dell’enclave.

Questa è la base politica e reale della continua presenza di assalitori solitari, che
non fanno riferimento all’origine delle loro azioni: prima di tutto, l’intollerabile
prosecuzione dell’occupazione; poi la suggestione di Al-Aqsa come un luogo che
unifica, religiosamente e socialmente; la dirigenza deludente, indebolita e debole;
la volontà di morire che è una miscela di fede nel paradiso e di disperazione nei
confronti della vita.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Tre  palestinesi  sono  stati  uccisi
negli  scontri  per  Al-Aqsa  a
Gerusalemme e in Cisgiordania
Ma’an News , 21 luglio 2017

Betlemme  (Ma’an)  –  Secondo  informazioni  raccolte  da  Ma’an,  venerdì  tre
palestinesi sarebbero stati colpiti ed uccisi durante scontri nella Gerusalemme est
e nella Cisgiordania occupate, nel corso di incidenti su vasta scala nei territori
palestinesi occupati in seguito a nuove misure di sicurezza presso il complesso
della moschea di Al-Aqsa.

Le morti sono avvenute venerdì durante grandi manifestazioni a Gerusalemme est
per  denunciare  le  nuove  misure  israeliane  per  la  sicurezza  nei  pressi  della
moschea di Al-Aqsa in seguito all’attacco mortale della scorsa settimana.

Le forze israeliane hanno represso violentemente le proteste a Gerusalemme est,
così come altre marce in solidarietà nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di
Gaza sotto assedio, mentre la Mezzaluna Rossa palestinese ha detto a Ma’an che
venerdì  almeno  193  palestinesi  sono  rimasti  feriti  a  Gerusalemme  est  e  in
Cisgiordania.

Secondo le informazioni in possesso di Ma’an, nel 2017 49 palestinesi, 14 dei
quali nel solo mese di luglio, sono stati uccisi dagli israeliani.

Un palestinese sarebbe stato ucciso da un colono israeliano a Ras al-
Amoud

Fonti mediche hanno detto a Ma’an che un adolescente palestinese è stato ucciso
durante  scontri  nel  quartiere  di  Ras  al-Amoud  a  Gerusalemme  est,  mentre
testimoni affermano che il giovane è stato ammazzato da un colono israeliano.

Il giovane è stato identificato come il diciottenne Muhammad Mahmoud Sharaf,
del quartiere di Silwan.
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Testimoni affermano che Sharaf è stato colpito al collo da un colono israeliano ed
è poi morto in seguito alle ferite.

Subito dopo la sua morte i familiari in lutto hanno fatto il funerale di Sharaf, per
paura che le autorità israeliane confiscassero il suo corpo, mentre i partecipanti
scandivano slogan sul giovane e su Al-Aqsa.

Nel  contempo  un  altro  palestinese,  identificato  da  fonti  mediche  come
Muhammad Abu Ghanam, è morto in seguito a ferite nell’ospedale al-Makassed
dopo essere stato colpito  dalle  forze di  polizia  israeliane durante scontri  nel
quartiere di al-Tur a Gerusalemme.

Testimoni hanno affermato che venerdì sera forze israeliane hanno fatto irruzione
nell’ospedale cercando di arrestare palestinesi feriti durante gli scontri.

Un giornalista di Ma’an presente sul posto ha detto che si è tenuto rapidamente
anche il funerale di Abu Ghanam, in quanto palestinesi sono stati filmati mentre
trasportavano il suo corpo oltre un muro che circonda l’ospedale al-Makassed, per
evitare che le forze israeliane se ne impossessassero.

Testimoni affermano che le forze israeliane hanno sparato bombe assordanti nel
cimitero di al-Tur durante il funerale. Persone del posto hanno detto a Ma’an che
Abu Ghanam aveva vent’anni, era un abitante di al-Tur ed era al secondo anno di
studi presso l’università di Birzeit.

Palestinese colpito ed ucciso durante la manifestazione ad Abu Dis.

Nel pomeriggio di venerdì il ministro palestinese della Sanità ha detto che un
palestinese è deceduto in seguito a ferite in un ospedale di Ramallah dopo essere
stato  colpito  al  petto  dalle  forze  israeliane  durante  una  manifestazione  nel
villaggio di Abu Dis, nel distretto di Gerusalemme, in Cisgiordania.

Il  palestinese ucciso è stato identificato da fonti  locali  come il  diciassettenne
Muhammad  Mahmoud  Khalaf,  mentre  secondo  altre  fonti  si  tratterebbe  di
Muhammad Lafi.

Venerdì sera il Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina (FDLP) ha
emesso un comunicato in cui celebra Muhammad Khalaf come un “eroico martire”
che è morto “per appoggiare Al-Aqsa e in rifiuto delle  politiche vigliacche e
razziste dell’occupazione (israeliana).”



Il FDLP aggiunge che Khalaf e la sua famiglia sono militanti del movimento di
sinistra, e che il giovane aveva di recente superato i suoi esami di maturità e
dirigeva il comitato studentesco nell’istituto arabo di Abu Dis.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Senza  precedenti  e  incendiario:
perché il boicottaggio di Al-Aqsa è
importante
Richard Silverstein – 21 luglio 2017, Middle East Eye

Le  nuove  misure  di  sicurezza  sull’Haram  al-Sharif  violano  gli
accordi  tra  Giordania  ed  Israele,  non  evitano  la  ripetizione
dell’ultimo attacco  di  venerdì  e  alimentano ulteriormente  l’odio.

Lo  scorso  venerdì  tre  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana  della  città
settentrionale di Umm al Fahm hanno attaccato poliziotti fuori dall’Haram al-
Sharif [la Spianata delle Moschee, ndt.], il terzo luogo più sacro per l’Islam (noto
agli ebrei israeliani come il “Monte del Tempio”).

Negli ultimi anni Israele ha imposto una serie di misure che restringono l’accesso
dei  musulmani  al  luogo,  mentre  periodicamente  ha  anche  incrementato
aggressioni armate da parte di poliziotti contro la moschea di Al-Aqsa e i fedeli
che vi si trovavano.

Queste violazioni della sacralità dei luoghi hanno fatto infuriare i musulmani in
tutto il mondo, ma soprattutto i palestinesi, sia in Israele che in Cisgiordania.
Molte  delle  continue  violenze  degli  attacchi  di  ‘lupi  solitari’  contro  bersagli
israeliani, che hanno lasciato circa 50 israeliani e 250 palestinesi uccisi, sono
state motivate da sdegno religioso contro la condotta di Israele.

L’attacco di venerdì è stato il più audace in tempi recenti. Tre membri di un clan
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locale, tutti denominati Muhammad Jabareen, sono riusciti a far passare armi
all’interno della città santa di Gerusalemme, poi le hanno recuperate ed hanno
sparato contro la polizia. Hanno ucciso due poliziotti drusi israeliani e ne hanno
leggermente ferito un altro.

Come è tipico di queste situazioni, lo Shin Bet ha imposto un ordine restrittivo
delle informazioni su alcuni aspetti del caso. Ha rifiutato di dire il nome degli
aggressori,  benché  avesse  le  loro  carte  d’identità  e  sapesse  chi  erano.  Ho
pubblicato i loro nomi e foto delle carte d’identità con l’aiuto di fonti riservate
della sicurezza israeliana. In seguito la misura restrittiva è stata tolta.

Dopo  aver  attaccato  la  polizia,  gli  uomini  armati  sono  fuggiti  all’interno
dell’Haram al Sharif, dove le forze di sicurezza israeliane li hanno inseguiti ed
uccisi.  Un  video  girato  da  palestinesi  mostra  uno  degli  aggressori  a  terra
disarmato. Dopo essersi alzato ed aver tentato di scappare, viene abbattuto da
una scarica di proiettili.

E’ normale che in simili circostanze le forze israeliane uccidano gli attaccanti
indipendentemente dal fatto che siano armati o che abbiano causato danno ad
altri. Il metodo di esecuzione è a volte definito il “colpo di grazia”. Una volta che
un palestinese ha ucciso o ferito un israeliano in questi attacchi, la sua vita è
considerata nella maggioranza dei casi persa.

Tante accuse, nessuna responsabilità

In altri Paesi, dopo una minaccia grave alla sicurezza, le autorità prenderebbero
approfonditamente in esame le circostanze che hanno consentito che avvenisse
l’incidente,  una  assunzione  di  responsabilità  che  l’opinione  pubblica
pretenderebbe  a  gran  voce.

Mentre i responsabili israeliani della sicurezza potrebbero aver condotto questa
analisi,  pochi  hanno  messo  in  discussione  come  lo  Shin  Bet  [servizio  di
intelligence interno, ndt.] e la polizia abbiano permesso a tre uomini armati di
lanciare un attacco così sanguinoso. Invece questi due organi si sono impegnati in
una guerra tra loro, additandosi per incolparsi l’un l’altro. Nel frattempo nessuno
si è assunto la responsabilità concreta.

La principale discussione riguarda se i metal detector, che sono stati installati
immediatamente dopo l’attacco, avrebbero dovuto essere stati usati prima, e se



avrebbero evitato l’aggressione.

Tuttavia non c’è una tale sicurezza, salvo che la polizia israeliana voglia obbligare
ogni palestinese che entra da ogni porta della Città Vecchia a sottomettersi a
simili controlli. Ciò richiederebbe la militarizzazione totale di una delle più sacre
città al mondo e il posizionamento di decine, se non centinaia, di metal detector.
Ciò significherebbe lunghe file per chi desidera entrarvi, anche per i turisti che
alimentano una parte importante dell’economia locale.

I poliziotti e gli aggressori

L’identità etnica sia dei poliziotti morti che dei loro assassini è di particolare
importanza. I poliziotti erano drusi israeliani. La loro religione è una derivazione
dell’islam, ma sono sempre stati considerati una minoranza e a volte perseguitati.

Dalla fondazione di Israele nel 1948, lo Stato ha coltivato relazioni di amicizia con
i drusi ed essi in cambio hanno servito nell’esercito israeliano, a differenza del
resto dei musulmani palestinesi, che rifiutano il servizio militare.

Anche se ciò sta cambiando negli ultimi anni, i drusi sono visti come ancora più
aggressivi del soldato ebreo israeliano medio. I soldati drusi sono stati coinvolti in
molte uccisioni controverse di civili disarmati a Gaza ed altrove.

I rapporti tra i drusi e gli ebrei israeliani sembrano seguire un tipico modello
coloniale,  in  cui  il  potere  dominante  cerca  di  dividere  la  popolazione  nativa
maggioritaria favorendo una singola tribù minoritaria a danno del resto. In altre
parole, divide et impera.

Gli sparatori erano, come ho detto, di una città del nord di Israele. Umm al Fahm
è un focolaio a sostegno della sezione settentrionale del Movimento Islamico,
guidato dal leader musulmano, l’ imam Raed Salah. E’ anche la sua città natale. E’
stato  più  volte  arrestato  per  aver  incitato  alla  resistenza  contro  la  gestione
israeliana dei luoghi santi musulmani di Gerusalemme.

Negli ultimi anni la maggior parte degli attacchi palestinesi contro israeliani sono
stati  perpetrati  da  persone  che  vivevano  a  Gerusalemme,  nei  dintorni  o  in
Cisgiordania. Relativamente pochi di questi attacchi hanno coinvolto palestinesi
con cittadinanza israeliana, che sono in genere considerati una popolazione più
leale e “affidabile” di quella fuori da Israele (in Cisgiordania e a Gaza).



Con questa rivolta, che ora coinvolge la minoranza palestinese israeliana, Israele
entra in un periodo ancora più teso ed instabile di quello che ha affrontato in
passato.

Resistenza alla repressione

La risposta ufficiale israeliana all’attacco è stata pronta e pesante. Tutta la Haram
al-Sharif è stata chiusa per la prima volta da quando un cristiano evangelico
australiano  con  problemi  mentali  tentò  di  iniziare  una  guerra  santa  facendo
saltare in aria la moschea di Al-Aqsa nel 1969.

Andando persino oltre, le forze di sicurezza hanno chiuso tutta la Città Santa con
molteplici posti di controllo destinati ad evitare che chiunque entrasse nella parte
palestinese della all’interno delle mura. Mercanti con i negozi nel suk sono stati
minacciati con pesanti sanzioni se li avessero tenuti aperti. Anche questa è stata
un’iniziativa senza precedenti.

Mentre Israele l’ha presentato come un tentativo di impedire ai palestinesi di
mettere in atto proteste di massa che avrebbero potuto portare a una nuova
“Intifada”, ciò ha colpito i palestinesi come una forma di punizione collettiva per
l’attacco  contro  la  polizia  israeliana.  Simili  azioni  sono  una  violazione  delle
Convenzioni  di  Ginevra,  a  cui  in  simili  circostanze  Israele  spesso  attribuisce
scarso valore.

Lunedì Israele ha riaperto l’Haram al-Sharif e in parte la Città Vecchia, benché la
maggior  parte  delle  porte  nella  zona siano rimaste  chiuse.  Ma ci  sono stati
cambiamenti radicali nelle procedure della sicurezza. Personale della sicurezza ha
installato metal detector e videosorveglianza in modo unilaterale. Questa è stata
una  violazione  del  cosiddetto  status  quo,  a  cui  il  primo  ministro  israeliano
Benjamin Netanyahu ha falsamente detto che Israele si stava attenendo.

In base a queste regole, qualunque cambiamento dei luoghi sacri deve essere
accettato sia dalle autorità giordane (che sono i custodi dei luoghi musulmani)
che israeliane. Ma Israele ha messo in pratica questi cambiamenti senza alcuna
consultazione.

Se i britannici reprimessero i cattolici

Il risultato è stato un prolungato boicottaggio musulmano al luogo sacro. Nei tre



giorni successivi i fedeli hanno pregato appena fuori dai nuovi metal detector
installati, rifiutando di sottoporsi a questo atto avvilente. I musulmani vedono
questo come una dissacrazione dello status sacro del luogo e un insulto alla loro
fede.

Immaginate se i britannici, che hanno quella anglicana come religione di Stato,
decidessero  che  i  fedeli  cattolici  rappresentano  una  minaccia  alla  sicurezza
nazionale e imponessero metal detector, videocamere e una massiccia presenza
della polizia fuori dalla principale cattedrale cattolica. Ci sarebbe sicuramente
una rivolta di  massa, non solo tra i  cattolici  ma probabilmente anche tra gli
anglicani.

La classe politica israeliana tratta il problema palestinese in modo schizofrenico.
Rifiutano di vedere gli interessi dei palestinesi come parte dei più complessivi
interessi israeliani. Essi si dividono in due classi diverse: gli interessi degli ebrei
israeliani  che  sono  di  primaria  importanza  e  tutto  il  resto  che  è  isolato  e
secondario.

E’ così che Netanyahu, di fronte a una gravissima crisi di fiducia tra la minoranza
palestinese-israeliana, può ignorare la questione e iniziare un viaggio di cinque
giorni nelle capitali centro-europee (tra cui Budapest e Varsavia), i cui governi
appoggiano massicciamente il suo programma islamofobo e contro i rifugiati.

I media israeliani vedono il viaggio come un disperato tentativo di uscire dal peso
di  un  crescente  scandalo  che  coinvolge  la  corruzione  legata  all’acquisto  di
sottomarini nucleari tedeschi per 10 miliardi di dollari.

Nessuno  suggerisce  che  Netanyahu  dovrebbe  posticipare  il  suo  viaggio  per
affrontare la crisi di Gerusalemme. Non c’è neppure un ripensamento nelle sue
valutazioni  politiche,  nonostante  il  primo  ministro  in  difficoltà  abbia  appena
annunciato che avrebbe ridotto di un giorno la sua visita.

– Richard Silverstein  scrive sul blog Tikun Olam, dedicato a denunciare gli
eccessi dello Stato della sicurezza nazionale israeliano. Il suo lavoro appare su
“Haaretz”, su “Forward”,” sul “Seattle Times” e sul “Los Angeles Times”. Ha
contribuito alla raccolta di saggi dedicata alla guerra del Libano del 2006 “Tempo
di denunciare apertamente” (Verso) e ha un altro saggio nella raccolta che sta per
uscire:  “Israele  e  Palestina:  prospettive  di  statualità  alternative”  (Rowman &
Littlefield).



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  periodo  4  –  17
luglio ( due settimane)
Il 14 luglio, nella Città Vecchia di Gerusalemme, presso uno degli ingressi
del Complesso Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, tre palestinesi,
cittadini di Israele, hanno sparato e ucciso due poliziotti israeliani; sono
stati a loro volta uccisi nel successivo scontro a fuoco all’interno del
Complesso.

Nell’episodio è rimasto ferito un altro poliziotto. I corpi degli attentatori sono stati
trattenuti dalle autorità israeliane. Sono stati segnalati altri due speronamenti con
auto contro soldati israeliani: il 9 luglio, all’entrata del villaggio di Tuqu’
(Betlemme) e il 17 luglio, nella zona H2 della città di Hebron. Il primo – che, a
quanto riferito, ha comportato anche un tentativo di accoltellamento – si è
concluso con il ferimento di un soldato israeliano e l’uccisione dell’aggressore, un
palestinese di 23 anni; mentre il secondo si è concluso con il ferimento e l’arresto
dell’attentatore.

Le misure adottate dalle autorità israeliane dopo l’attacco a Gerusalemme
Est hanno provocato tensioni e scontri. Le forze israeliane hanno fatto
irruzione nel Complesso Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, secondo quanto
riferito, alla ricerca di armi. Per la prima volta dal 1969, il Complesso è stato
chiuso totalmente, anche per la preghiera del venerdì. Tutti gli ingressi alla Città
Vecchia di Gerusalemme sono stati ugualmente bloccati, salvo che per i residenti.
Il Complesso è stato riaperto il 16 luglio, a seguito dell’installazione, in alcune
porte del Complesso, di metal-detector per il controllo della sicurezza. Le autorità
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palestinesi e il Muslim Waqf [fondazione pia che cura i luoghi religiosi
musulmani] hanno protestato contro questa misura e hanno invitato la
popolazione a non entrare nel Complesso fino a quando i metal-detector non
verranno rimossi. Nella Città Vecchia ed in altre zone di Gerusalemme Est (in
primo luogo Silwan) sono stati registrati numerosi alterchi e scontri tra
palestinesi e forze israeliane che hanno portato al ferimento di 58 palestinesi e di
tre poliziotti israeliani.

Quattro palestinesi, compreso un minore, sono stati uccisi con armi da
fuoco dalle forze israeliane durante tre distinte operazioni di ricerca-
arresto. Due dei morti, un 21enne ed un 17enne, sono stati uccisi il 12 luglio
durante un’operazione di ricerca-arresto nel Campo Profughi di Jenin: secondo
fonti israeliane, i due sono stati implicati in uno scontro a fuoco. Un 18enne è
stato ucciso il 14 luglio nel Campo Profughi di Ad Duheisha (Betlemme), durante
scontri con lancio di pietre contro le forze israeliane. L’altro morto, un uomo di 34
anni, è stato ucciso il 15 luglio nel villaggio di An Nabi Saleh (Ramallah), secondo
quanto riferito, dopo essersi opposto all’arresto. Secondo le autorità israeliane,
poche ore prima l’uomo era stato coinvolto in una sparatoria e, prima di essere
colpito dai soldati, aveva estratto una pistola artigianale.

Il 7 luglio, un bimbo palestinese di un anno è morto per le lesioni
riportate il 19 maggio 2017, a seguito di una grave inalazione di gas
lacrimogeno. Durante l’episodio, verificatosi all’ingresso principale del villaggio
di ‘Abud (Ramallah), le forze israeliane avevano sparato, verso i palestinesi che
tiravano pietre, bombolette di gas lacrimogeno, una delle quali era caduta
all’interno della casa del bambino.

Complessivamente, nei Territori palestinesi occupati, durante diversi
scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane 102 palestinesi, di cui nove
minori. Trenta dei ferimenti, tutti causati da armi da fuoco, sono avvenuti
durante scontri scoppiati dopo operazioni di ricerca-arresto (incluse quelle sopra
citate). Le lesioni restanti, in gran parte dovute a proiettili di gomma e ad
inalazione di gas lacrimogeno, sono state registrate presso la recinzione
perimetrale nella Striscia di Gaza durante proteste e scontri ad esse correlati,
durante la manifestazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel corso dei
già citati scontri verificatisi a Gerusalemme Est. Uno di questi ultimi scontri, in
Silwan, ha anche causato il ferimento, per inalazione di gas lacrimogeno, di tre
coloni israeliani residenti nella zona.



Il 17 luglio, la polizia israeliana è entrata nell’ospedale Al Maqased a
Gerusalemme Est e vi si è fermata per una notte alla ricerca di un
paziente: un 19enne palestinese ferito con arma da fuoco lo stesso giorno,
durante scontri verificatisi in città, nel quartiere Silwan. La polizia ha lasciato
l’ospedale il giorno successivo, dopo che il padre del ferito si era impegnato a
consegnarlo alla polizia israeliana all’atto della dimissione dall’ospedale.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno dieci
occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento o
diretto, causando il ferimento di due pescatori palestinesi. In altri due casi,
le forze israeliane hanno effettuato livellamenti del terreno e scavi all’interno di
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale.

Nella Striscia di Gaza, nel contesto della precarietà delle fonti di
approvvigionamento energetico, le interruzioni di elettricità continuano
per 18-20 ore al giorno, con grave impatto sull’erogazione dei servizi e sui
mezzi di sussistenza. A causa del malfunzionamento delle linee di
alimentazione, l’approvvigionamento di energia elettrica dall’Egitto è rimasto
bloccato durante la maggior parte del periodo di riferimento, mentre la Centrale
Elettrica di Gaza, avendo esaurito le riserve di combustibile, è stata ferma per un
giorno. Più di 108 milioni di litri di acque reflue, quasi totalmente non trattate a
causa delle carenze di elettricità e di combustibile, vengono scaricate in mare
ogni giorno. Secondo l’ultimo test condotto dal Dipartimento di Qualità dell’Acqua
di Gaza, il 73% delle spiagge di Gaza sono contaminate, presentando alti rischi
per l’ambiente e per la salute pubblica. A causa della contaminazione del mare, le
autorità israeliane hanno emesso un divieto di balneazione in alcune spiagge del
sud di Israele.

In Gerusalemme Est e in Area C, per mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito 23 strutture palestinesi, sfollando
15 persone e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 96. Sedici delle
strutture colpite si trovavano a Gerusalemme Est; sale così a 94 il numero totale
di strutture demolite dall’inizio del 2017, contro le 85 demolite nello stesso
periodo del 2016. Le altre sette strutture demolite in Area C erano nelle comunità
di Khirbet Tell Al Himma, nella Valle del Giordano, e di Wadi Abu Hindi e Al
Muntar, nel governatorato di Gerusalemme.

Nello stesso contesto, le autorità israeliane hanno rilasciato almeno 13



ordini di blocco lavori e demolizione nei confronti di 13 strutture
finanziate da donatori e fornite come assistenza umanitaria a comunità
palestinesi dell’Area C. Esse comprendevano 12 strutture residenziali in Jinba,
una comunità nella zona di Massafer Yatta di Hebron, ed una scuola primaria in
‘Arab ar Ramadin al Janubi, nell’area chiusa dietro la Barriera (Qalqiliya) [è
un’area inglobata da Israele tramite la costruzione della Barriera all’interno del
territorio della Cisgiordania]. Inoltre, sono stati emessi otto ordini contro una
parte di rete elettrica nel villaggio di Jayyus (Qalqiliya) e contro 7 strutture in
Jabal al Baba (Gerusalemme).

A quanto riferito, due palestinesi sono stati feriti e 40 alberi di proprietà
palestinese sono stati incendiati in tre distinti episodi di cui sono stati
protagonisti coloni israeliani. Nella zona H2 (a controllo israeliano) della città
di Hebron e nei pressi del villaggio di Kifl Haris (Salfit), coloni israeliani hanno
fisicamente aggredito e ferito due palestinesi. Agricoltori del villaggio di Burin
(Nablus) hanno riferito che 40 alberi di proprietà palestinese sono stati incendiati
da coloni israeliani di Yitzhar o di attigui insediamenti avamposti [gli insediamenti
avanposti sono formalmente illegali anche per la legge israeliana]. Dall’inizio del
2017, almeno 1.400 alberi, soprattutto nella zona di Nablus, sono stati
vandalizzati da coloni; nell’intero 2016 furono 361.

Media israeliani hanno riportato cinque episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani nei pressi di Betlemme, Hebron e
Ramallah; in almeno uno degli episodi ci sono stati danni a veicoli.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, durante il periodo di riferimento
è rimasto eccezionalmente aperto, ma solo per l’ingresso di combustibile,
soprattutto per la Centrale Elettrica, mentre è rimasto chiuso al transito
delle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra
cui casi umanitari, sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.
L’ultima volta in cui il valico venne aperto al transito di persone fu il 9 maggio.
Nel 2017, fino ad ora, il valico è stato aperto per 16 giorni.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Secondo i resoconti dei media, il 18 luglio, al raccordo stradale di Beit ‘Enoun
(Hebron), un palestinese ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di



soldati israeliani, ferendone due: è stato colpito ed ucciso dalle forze
israeliane.

þ

Robert  Piper  dell’ONU:  gli  attori
politici stanno perdendo di vista la
sofferenza dei civili a Gaza
Ma’an News– 11 luglio 2017

Chloe Benoist

Gerusalemme (Ma’an) – Martedì le Nazioni Unite hanno reso pubblico un rapporto che lancia
l’allarme rispetto alla situazione umanitaria in continuo peggioramento nella Striscia di Gaza
sotto assedio, un mese dopo che il territorio palestinese ha segnato il decimo anniversario sotto
il blocco israeliano.

Il  rapporto,  intitolato  “Gaza  dieci  anni  dopo”,  avverte  soprattutto  che  l’acquifero  di  Gaza
potrebbe  diventare  inutilizzabile  entro  la  fine  dell’anno,  oltre  alle  continue  crisi  energetiche  e
sanitarie, mentre più di metà dei due milioni di abitanti di Gaza soffre di insicurezza alimentare.

“Resta fondamentale che la gente di Gaza abbia la possibilità di vivere una vita degna, sana e
produttiva in pace e sicurezza e che l’attuale spirale discendente sia invertita,” ammonisce il
rapporto. “Senza questi passi Gaza diventerà più isolata e più disperata, aumenterà la minaccia
di una nuova e più devastante escalation e le prospettive di una riconciliazione tra i palestinesi
scemeranno – e lo stesso avverrà con le prospettive di pace tra Israele e Palestina.”

In  occasione della  diffusione del  rapporto,  il  coordinatore  per  l’aiuto  umanitario  e  le  attività  di
sviluppo nei territori palestinesi dell’ONU si è incontrato martedì con Ma’an ed ha discusso della
perdurante crisi a Gaza, così come della gestione da parte dell’ONU delle tensioni quando si
occupa delle violazioni delle leggi internazionali nei territori palestinesi occupati. L’intervista,
pubblicata per la sua chiarezza e brevità, può essere letta qui di seguito.
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Quali erano le intenzioni dell’ONU nella pubblicazione del rapporto, due anni dopo
aver messo in guardia sul fatto che Gaza potrebbe diventare invivibile entro il 2020?

In  primo  luogo,  ogni  volta  che  cerchiamo  di  condividere  la  vicenda  di  Gaza,  siamo
costantemente attaccati da diverse angolature perché la successione dei fatti sarebbe sbagliata,
perché  banalizzeremmo la  situazione,  perché  non  citeremmo qualcuno,  e  così  di  seguito.
Nell’ambito dell’ONU c’è questa preoccupazione che, anno dopo anno, perdiamo di vista i civili
coinvolti nella tragedia che è oggi Gaza, e non dobbiamo perdere alcuna occasione per parlare
della loro vicenda.

In secondo luogo, è il decennale, un anniversario tragico di almeno tre avvenimenti: la presa di
potere violenta da parte di Hamas a Gaza, il rafforzamento della chiusura veramente rigida – un
vero e proprio blocco da quando Hamas ha preso il sopravvento – e la conseguente separazione
che ne è seguita tra Gaza e la Cisgiordania.

Nel rapporto lei afferma di aver visitato Gaza due volte al mese. Cosa le hanno detto i
gazawi su come vedono la situazione?

I  gazawi  sono davvero molto  resilienti.  Sono orgogliosi,  e  non vogliono in  un certo  senso
lamentarsi e dimostrare debolezza, c’è un elemento di incredibile stoicismo e resistenza che è
veramente  sbalorditivo.  Ma  si  ha  rapidamente  questa  sensazione  di  sfinimento  tra  i  comuni
gazawi, che ne hanno passate così tante, per così tanto tempo, e hanno la sensazione che
nessuno sia realmente dalla loro parte. Francamente non hanno niente di buono da dire su
nessun dirigente. Penso che si sentano terribilmente abbandonati.

E quando incontri un sottogruppo di persone particolarmente vulnerabili – donne con cancro al
seno, bambini che necessitano di apparecchiature per la dialisi – capisci che, mentre ci può
essere una parte della gente che in qualche modo se la può cavare, ben presto arrivi ad un’altra
fascia di persone terribilmente vulnerabili  che sono imprigionate a Gaza, sono terribilmente
dipendenti  dall’elettricità,  dalle  cure  mediche,  dai  permessi  (israeliani)  per  raggiungere  un
ospedale, e sono sempre più disperate.

Crede che ci sia tempo per evitare una crisi umanitaria ancora peggiore o abbiamo
ormai raggiunto un punto in cui Gaza è invivibile?

E’  possibile  modificarla,  ma  dobbiamo  fare  in  fretta,  e  in  primo  luogo  bisogna  mettere  quella
gente, se non in cima, almeno un po’ più in alto nell’agenda. Al momento stanno languendo
troppo in fondo alla lista delle priorità, ma c’è molto che si può fare e può essere fatto in fretta.
La situazione non è facile da risolvere perché ci sono tante di quelle diverse dimensioni che



vanno insieme contemporaneamente, ma assolutamente, siamo al cento per cento ottimisti che
sia fattibile se c’è la volontà da parte degli attori principali che questo avvenga.

Pensa che oggi ci sia questa volontà?

Il fatto che abbiamo dovuto scrivere questo rapporto e che questo rapporto racconti una storia
così triste di un de-sviluppo praticamente secondo ogni possibile indicatore, penso risponda a
quella domanda. Non c’è il tipo di interessamento che ci dovrebbe essere, non c’è il tipo di
impegno che ci aspettiamo di vedere oggi.

Il rapporto afferma che tenta di “guardare oltre le polemiche” quando si discute della
crisi di Gaza – ma perché il documento cita solo brevemente la recente decisione
dell’ANP di  tagliare  l’elettricità  a  Gaza,  una  decisione  che  lei  ha  denunciato  in
giugno?

Stiamo realmente tentando di dedicare attenzione ad una vicenda di dieci anni di decadimento
strutturale in praticamente tutti i settori. Non ci sono aggiustamenti a breve termine, per cui
abbiamo preso la decisione consapevole di non approfondire troppo la crisi attuale, perché è
oscurata da una storia decennale. Spero davvero che la saga attuale sulle forniture di elettricità
israeliane sia solo una nota marginale sperabilmente risolta in un tempo relativamente breve,
ma di nuovo, dobbiamo essere molto chiari: nei giorni buoni Gaza ha il 40% dell’elettricità di cui
ha bisogno. Nessun bambino di 12 anni ricorda più di 12 ore di elettricità al giorno. E’ terribile, e
stiamo cercando di attirare l’attenzione su quella vicenda.

Il rapporto mette davvero in luce le responsabilità di Hamas nella situazione di Gaza e
le sue violazioni delle leggi internazionali, ma è formulato in modo ambiguo quando si
riferisce alle violazioni israeliane, facendo spesso riferimento al blocco con il termine
più velato di “restrizioni all’accesso ed al movimento.” Ciò è parte della decisione di
“andare oltre le polemiche”?

Penso che troverà che il documento fa riferimento in modo non ambiguo al blocco, che troverà la
condanna delle azioni da parte di Israele, della mancanza di responsabilizzazione, di “punizione
collettiva”. Troverà alcuni commenti realmente duri su Hamas e su come governa Gaza, ma
troverà  anche  qualche  analisi  di  opportunità  mancate  da  parte  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese e così di seguito. Penso che vi troverà qualcosa riguardo a ciascuno.

Se  vuole  essere  onesta  nel  cercare  di  raccontare  la  vicenda  (a  Gaza),  deve  mettere  in
collegamento questi  tre  avvenimenti  –  il  blocco,  la  presa di  potere di  Hamas,  la  divisione
dell’amministrazione palestinese. Quello che ci siamo rifiutati di fare è stato di isolare ognuno di



questi fattori e dire “se solo non fosse successo questo, tutto sarebbe andato bene.” Sono tutte
parti integranti nella comprensione del disastro che Gaza è oggi. Penso che una lettura onesta
del rapporto arriverebbe alla conclusione che nessuno la fa franca e nessun problema è preso da
solo come l’unica causa determinante.

Per utilizzare un solo esempio, quando il rapporto parla del ricorrente conflitto nella
Striscia  di  Gaza  e  quindi  invita  “entrambe  le  parti”  a  rispettare  “i  principi  di
distinzione, proporzionalità e precauzione” durante i periodi di guerra, cosa risponde
l’ONU alle critiche secondo cui questo tipo di affermazioni mette sullo stesso piano le
violazioni palestinesi ed israeliane ed elimina le violazioni su più larga scala di tali
principi di una delle parti?

Probabilmente lei sa molto bene che durante le ostilità del 2014 ci sono state violazioni da
entrambe le parti e c’è stata una commissione di inchiesta indipendente del Consiglio per i Diritti
Umani dell’ONU che ha dettagliato correttamente le prove e le raccomandazioni in merito alle
violazioni da parte di entrambi. L’ONU da allora ha chiesto che ne rendessero conto e non ha
visto quasi nessuno da entrambe le parti [pagare le conseguenze]. A quel punto, non ci siamo
addentrati in problemi di proporzionalità – penso che quando le leggi internazionali sono violate,
sono violate, e questo è tutto. In questo rapporto non abbiamo davvero avuto lo spazio – o il
desiderio – di entrare in maggiori dettagli. Per noi il punto è che entrambe le parti hanno violato
le leggi internazionali, e che non c’è stata una sufficiente assunzione di responsabilità da parte
di entrambi per queste violazioni, e non penso che noi dobbiamo andare molto oltre.

Lei pensa che ci sia una qualche reticenza degli organismi dell’ONU nell’essere troppo
critici  di  una  parte  specifica  del  conflitto  –  Israele  –  date  le  reazioni  a  un  rapporto
dell’ESCWA [Commissione economica e sociale dell’ONU per l’Asia occidentale, un cui rapporto
del marzo 2017 che accusava Israele di praticare un sistema di apartheid a danno dei palestinesi
è stato censurato dal Segretario Generale. In seguito a ciò la presidentessa dell’ESCWA ha
presentato le sue dimissioni per protesta, ndtr.] e alla recente risoluzione dell’UNESCO [che
ha stabilito che La Città Vecchia di Hebron e la Tomba dei Patriarchi/Moschea di Ibrahim sono
parte del patrimonio culturale palestinese e sono in pericolo, ndt] quest’anno? E’ una cosa
che avete preso in considerazione?

Prendiamo in  considerazione  come questi  rapporti  verranno  recepiti,  ma  non  ci  si  sbagli:
possiamo essere impopolari per chiunque in diversi momenti dell’anno. E’ la natura del nostro
lavoro,  soprattutto  in  un  contesto  in  cui  abbiamo quello  che  chiamiamo un’operazione  di
protezione. L’obiettivo fondamentale di questo rapporto – e resta da vedere se ci riuscirà o meno
– è fare la storia dell’impatto di queste misure su civili innocenti al centro della narrazione,



invece  che  delle  politiche  o  della  sicurezza,  e  non  consentire  che  questa  vicenda  sia
monopolizzata  da  parti  interessate.  I  dati  di  questo  rapporto  –  l’impatto  sull’acquifero,  il
peggioramento dei servizi per la salute, l’insicurezza alimentare peggiorata, i livelli di povertà e
di disoccupazione – questi dati non sono politici. E’ una vicenda di sofferenze umane che devono
essere  messe  al  centro,  e  ciò  non  deve  essere  strumentalizzato  da  nessuno,  e  sfideremo
chiunque  a  farlo.

Lei pensa che questi problemi possano essere affrontati separatamente dal contesto
politico?

Non separatamente, ma se lei mette gli interessi (umanitari) di due milioni di persone al primo
posto  quando  guarda  alle  soluzioni,  sicuramente  ciò  influenzerà  e  orienterà  le  scelte  politiche
che si faranno. Il grado in cui sei disposto ad arrivare a compromessi è in parte sicuramente
determinato da quanta importanza si attribuisce al livello di sofferenza che si sta vedendo oggi a
Gaza.

Quali azioni concrete lei spera che prenderà la comunità internazionale in seguito a
questo rapporto?

Penso che la comunità internazionale debba essere presente sia nei momenti di crisi in termini
di soccorso, ma anche per appoggiare a lungo termine gli investimenti necessari. Gaza si trova
in una specie di circolo vizioso di crisi, ricostruzione, crisi, ricostruzione. Abbiamo bisogno di
importanti investimenti infrastrutturali, per cui onestamente si tratta di un altro tipo di fondi da
parte  di  un diverso tipo  di  investitori  rispetto  a  quelli  che sono stati  disponibili  per  Gaza
nell’ultimo  decennio.  Abbiamo  bisogno  di  una  comunità  internazionale  con  una  maggiore
disponibilità al rischio di quella di oggi, perché questo è un contesto complicato e ad alto rischio.
Molti investitori, molti donatori sono preoccupati di investire molto denaro in un simile contesto.

C’è anche la necessità di una comunità internazionale che faccia pressione sugli attori coinvolti
in  modo  consistente  e  coordinato.  Non  ci  possiamo  permettere  di  avere  una  comunità
internazionale frammentata che reagisce all’ultimo sviluppo di una crisi, abbiamo bisogno di
coesione della comunità internazionale, che è una cosa veramente rara da vedere.

Pensa che il suo lavoro sia stato influenzato dall’elezione del presidente USA Donald
Trump?

Il  mio non è un lavoro politico, è umanitario e per lo sviluppo, per cui non sono così tanto
sensibile a ciò. Per essere onesto, penso che buona parte del lavoro che facciamo è stato
sottoposto a intense pressioni ormai da parecchi anni. Se misuriamo il nostro lavoro in termini



del numero di demolizioni nell’Area C [zona della Cisgiordania sotto temporaneo controllo totale
israeliano in base agli accordi di Oslo, ndt.], del numero di persone che hanno ottenuto un
permesso di cura del cancro fuori da Gaza, è veramente molto scoraggiante, ad essere onesti,
non solo negli  ultimi sei  mesi,  ma negli  ultimi anni.  Per cui  penso che abbiamo sfide difficili  di
fronte a tutti noi.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La politica miope di Abbas a Gaza
Tareq Baconi – 6 luglio 2017,Al-Shabaka

I tentativi del leader dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) Mahmoud Abbas di
accentuare l’isolamento di Hamas – tagliando i salari e poi l’energia elettrica alla
Striscia di  Gaza – rispecchiano le dinamiche regionali  nell’era Trump. L’Arabia
Saudita, gli  Emirati  Arabi Uniti,  il  Bahrain e l’Egitto si  sono tutti  mobilitati  per
isolare il Qatar, un importante investitore nella Striscia di Gaza e un sostenitore
della Fratellanza Musulmana in Egitto e di Hamas a Gaza.

La crisi  elettrica a Gaza è stata scongiurata,  con un voltafaccia  ironico,  dalla
volontà  del  presidente  egiziano  Abdel  Fattah  el-Sisi  di  fornire  carburante  alla
centrale  elettrica di  Gaza come misura temporanea nonostante le  proteste di
Abbas. La decisione è stata mediata da Mohammed Dahlan, storicamente nemico
di Hamas, non da ultimo per il suo tentativo di togliere dal potere Hamas in seguito
alla sua [di Hamas] vittoria nelle elezioni democratiche.

La maldestra strategia di Abbas
Abbas rimane legato al presupposto del blocco di Gaza, in atto dal 2007: questo
crescente  isolamento  di  Hamas  e  le  sofferenze  dei  palestinesi  di  Gaza
destabilizzeranno il governo di Hamas e provocheranno la ribellione dei palestinesi
contro il movimento – anche se ciò dovesse portare a un “collasso totale”, come le
organizzazioni per i diritti umani hanno definito la riduzione di elettricità.

https://zeitun.info/2017/07/11/la-politica-miope-di-abbas-a-gaza/
https://al-shabaka.org/memos/abbass-shortsighted-gaza-policy/


Questa logica suppone che l’ANP sarebbe in grado di assumere l’amministrazione
della Striscia di Gaza una volta che il potere di Hamas venisse indebolito. Ciò è
improbabile per due ragioni:

Israele  trae  vantaggio  dalla  divisione  geografica  e  politica  nei  territori
palestinesi  ed  ha  minato  precedenti  tentativi  di  unità,  anche  con  un
intervento militare.  L’accordo di  Shati  [campo profughi nella Striscia di
Gaza,  ndt.]  del  2014  tra  Hamas  e  Fatah  è  stato  una  delle  ragioni
dell’attacco militare israeliano contro la Striscia di Gaza di quell’anno.

Il ritorno dell’ANP a Gaza implicherebbe una ripresa del coordinamento per
la sicurezza con Israele. Perché ciò avvenga, Hamas dovrebbe disarmare.
Ciò  è  improbabile  persino con un ulteriore  isolamento ,  in  quanto ciò
provocherebbe  uno  scontro  esistenziale  per  Hamas,  che  potrebbe
preparare  la  strada  a  un  altro  episodio  di  guerra  civile  armata.

Implicazioni delle ultime iniziative di Abbas
Esse dimostrano la volontà di Abbas di adottare la logica della punizione
collettiva su cui poggia il blocco e di perpetuare le sofferenze di due milioni
di palestinesi per interessi di fazione. Ciò è moralmente condannabile per
un presunto leader della lotta dei palestinesi.

Istituzionalizzano le divisioni tra Gaza e la Cisgiordania, e portano Gaza ad
avvicinarsi all’Egitto, aiutando a realizzare la politica israeliana di divide et
impera nei territori palestinesi.

Creano una possibilità di alleanza tra Dahlan [ex-dirigente di Fatah a Gaza,
espulso prima dalla Striscia insieme ai militanti del movimento e poi da
Fatah ed attualmente in esilio, ndt.] e Hamas e un’opportunità per Dahlan
di  rientrare  nel  contesto  politico  palestinese,  portando  con  sé  la  sua
volontà di vedere la lotta palestinese attraverso le lenti della sicurezza
imposte dagli USA e da Israele.

Cosa possono fare i palestinesi
Chiedere  conto  alla  dirigenza della  Cisgiordania  del  fatto  che utilizzi  i
palestinesi  di  Gaza  come  pedine  del  gioco  politico,  mettendo  in  luce



l’illegalità del blocco come una continuazione dell’occupazione e una forma
di punizione collettiva. In particolare i palestinesi dovrebbero chiedere, e
ricordare, alla leadership in Cisgiordania che sono responsabili di tutti i
palestinesi, compresi quelli di Gaza.

Spingere per misure economiche che riducano la crisi umanitaria a Gaza
chiedendo  al  contempo  una  soluzione  politica  del  conflitto  in  termini
complessivi.

Garantire che ogni misura riavviata per affrontare l’impasse tra palestinesi
ed israeliani non lasci ai margini la Striscia di Gaza o la presenti come un
semplice  problema umanitario  che  può  essere  gestito  dall’Egitto  o  da
un’autorità di autogoverno locale.

TareqBaconi

Tareq G. Baconi è un collaboratore politico di Al-Shabaka che risiede negli USA. Il
suo libro in uscita, “Hamas: le politiche di resistenza, consolidamento a Gaza” sta
per essere pubblicato dalla Stanford University Press.  Tareq ha conseguito un
dottorato in relazioni internazionali al Kings College di Londra, che ha completato
insieme  a  un’attività  di  consulente  energetico.  Ha  anche  ottenuto  titoli
all’università  di  Cambridge  (Relazioni  internazionali)  e  all’Imperial  College  di
Londra (Ingegneria chimica). Tareq è ricercatore associato presso “US Middle East
Project  [Progetto  USA  per  il  Medio  Oriente,  un  istituto  di  analisi  politica
indipendente sul Medio oriente con sedi a New York e a Londra, ndt.]. I suoi scritti
sono  apparsi  su  Foreign  Affairs,  Sada:  Carnegie  Endowment  for  International
Peace,  The  Guardian,  The  Huffington  Post,  The  Daily  Star,  Al  Ghad  e  Open
Democracy.

(traduzione di Amedeo Rossi)

https://al-shabaka.org/en/author/TareqBaconi/


Rapporto  OCHA  periodo  20
giugno- 3luglio (2 settimmane)
Nel periodo di riferimento, con fluttuazioni delle fonti di
approvvigionamento, i blackout elettrici nella Striscia di Gaza sono
proseguiti per 18-20 ore/giorno, stravolgendo le condizioni di vita e
destabilizzando la fornitura di servizi essenziali.

Dal 21 giugno, carburante importato dall’Egitto è entrato in Gaza attraverso il
valico di Rafah, consentendo alla Centrale Elettrica di riprendere una parziale
operatività dopo uno spegnimento durato due mesi. Tuttavia, questa ripresa ha
solo compensato la riduzione del 30-35% di fornitura elettrica da parte di Israele,
iniziata dopo il 19 giugno su richiesta dell’Autorità Palestinese in Cisgiordania. Il
riavvio della Centrale Elettrica non ha comportato un miglioramento complessivo
nella fornitura di elettricità. Inoltre, tra il 30 giugno e il 2 luglio, la fornitura di
energia elettrica dall’Egitto, tramite linee di alimentazione (15-20% della
fornitura totale a Gaza), non è avvenuta a causa di un malfunzionamento tecnico.

Il 3 luglio, le agenzie umanitarie operanti nei territori palestinesi occupati
hanno chiesto alla comunità internazionale un nuovo stanziamento
umanitario di 25 milioni di dollari per fermare il deterioramento della
situazione umanitaria nella Striscia di Gaza. In un documento presentato ai
diplomatici, le agenzie hanno individuato interventi ad alta priorità e di
salvaguardia delle vite nei settori: sanitario, acqua potabile, igienico-sanitario e
sicurezza alimentare. “Le capacità delle famiglie di Gaza di affrontare queste
avversità sono esaurite, poiché l’impatto cumulativo di 10 anni di isolamento, di
divisione e di insicurezza presenta ora il suo conto”, ha dichiarato Robert Piper,
Coordinatore Umanitario per il territorio palestinese occupato.

Il 26 giugno, un gruppo armato palestinese ha lanciato un razzo verso
Israele: il razzo è caduto in un’area aperta, senza causare vittime o danni.
Il lancio è stato seguito da una serie di attacchi aerei israeliani che hanno
danneggiato due siti militari all’interno di Gaza. Inoltre, in almeno 15
occasioni durante il periodo di riferimento, le forze israeliane hanno aperto il
fuoco di avvertimento verso palestinesi presenti in Aree ad Accesso Riservato di
terra e di mare; non sono stati segnalati feriti. Infine, un civile palestinese è stato

https://zeitun.info/2017/07/10/rapporto-ocha-periodo-20-giugno-3luglio-2-settimmane/
https://zeitun.info/2017/07/10/rapporto-ocha-periodo-20-giugno-3luglio-2-settimmane/
https://www.ochaopt.org/content/appeal-funding-stabilize-gaza-s-deteriorating-humanitarian-conditions
https://www.ochaopt.org/content/appeal-funding-stabilize-gaza-s-deteriorating-humanitarian-conditions


arrestato dalle forze israeliane ed un altro dalla polizia palestinese di Gaza,
presumibilmente durante tentativi di attraversamento illegale in Israele.

Due palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane in due separati
episodi, a Gerusalemme ed Hebron, secondo quanto riferito dopo aver
attaccato le forze israeliane; non sono state segnalate lesioni ad israeliani. Il
20 giugno, le forze israeliane hanno ucciso un palestinese 23enne all’incrocio di
Jaba, a nord-est di Gerusalemme; secondo quanto riferito, il giovane aveva tentato
di accoltellare soldati israeliani. Il suo corpo è stato trattenuto dalle autorità
israeliane, insieme a quello di altri cinque palestinesi uccisi nei mesi precedenti in
episodi simili. Un altro palestinese di 23 anni è stato ucciso da un’unità israeliana
sotto copertura il 28 giugno nella zona H2 della città di Hebron, durante
un’operazione di ricerca-arresto; secondo fonti israeliane, l’uomo portava un’arma
improvvisata ed è stato colpito durante uno scambio a fuoco.

Un totale di 70 palestinesi, di cui dieci minori, sono stati feriti dalle forze
israeliane durante diversi scontri nei territori occupati. Otto dei ferimenti,
tra cui uno riguardante un minore, si sono verificati durante le proteste ed i
relativi confronti nei pressi della recinzione perimetrale della Striscia di Gaza. I
restanti ferimenti sono avvenuti in Cisgiordania: nel contesto di sei operazioni di
ricerca e arresto; nella dimostrazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya);
durante scontri all’entrata del Campo Profughi di Shu’fat (Gerusalemme Est);
durante un processione funebre nella Città Vecchia di Gerusalemme. Inoltre,
secondo i media israeliani, quattro soldati israeliani sono stati feriti in due distinti
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi: in Al ‘Isawiya (Gerusalemme) e
nel villaggio di Beit Ummar (Hebron).

Il 27 giugno Israele ha ridotto la zona di pesca lungo la costa meridionale
di Gaza a sei miglia nautiche, dopo averla estesa a nove miglia dal 3
maggio, in occasione della stagione di pesca delle sardine. L’espansione
temporanea ha portato ad un significativo aumento della quantità e della qualità
delle catture di pesca, secondo il Ministero dell’Agricoltura palestinese. Oltre
35.000 palestinesi dipendono dall’industria della pesca per il loro sostentamento.

Le autorità israeliane hanno smantellato e sequestrato un impianto di
pannelli solari ed hanno demolito, o costretto i proprietari a demolire,
quattro strutture, a motivo della mancanza dei permessi di costruzione
israeliani. L’impianto solare, composto da 96 pannelli, era stato fornito da una



organizzazione umanitaria internazionale alla Comunità di Jubbet adh Dhib
(Betlemme, in Area C) per fornire energia elettrica alle sue 27 famiglie. Altre tre
strutture sono state demolite nelle aree di Jabal al Mukkabir e Al ‘Isawiya di
Gerusalemme Est e una nella Comunità di Az Zayyem (Area C, governatorato di
Gerusalemme), sfollando tre palestinesi e colpendone altri 177.

Sempre in tema di demolizioni, le autorità israeliane hanno emesso
almeno 38 ordini di demolizione e/o arresto-lavori nei confronti di
strutture abitative e di sussistenza in sette Comunità dell’Area C e di
Gerusalemme Est. Sette di questi ordini riguardano Jabal al Baba
(Gerusalemme), una delle 46 Comunità beduine palestinesi della Cisgiordania
centrale a rischio di trasferimento forzato e soggette a politiche israeliane miranti
a fare sì che abbandonino il territorio. Altre sette strutture prese di mira, locate
nella Comunità di Shi’b al Butum (Hebron), sono state fornite come assistenza
umanitaria e finanziate dal Fondo Umanitario per i territori palestinesi occupati.

Secondo fonti palestinesi, circa duecento alberi ed alberelli appartenenti a
due famiglie palestinesi di Burin (Nablus), sono stati bruciati in due
separate azioni condotte da coloni di Yitzhar. La sicurezza ed i mezzi di
sostentamento di circa 20.000 palestinesi che vivono in sei villaggi che
circondano Yitzhar, tra cui Burin, sono stati minacciati negli ultimi anni dalla
violenza sistematica e dalle intimidazioni di coloni. A quanto riferito, altri sette
alberi appartenenti ad una famiglia di Turmus’ayya (Ramallah), sono stati
incendiati da coloni dell’insediamento di Adei Ad. Sempre durante il periodo di
questo rapporto, un uomo palestinese è stato fisicamente aggredito e ferito da
coloni israeliani nella Città Vecchia di Gerusalemme.

Secondo media israeliani, nei pressi di Gerusalemme, Ramallah e Betlemme, una
colona israeliana è stata ferita e quattro veicoli israeliani sono stati
danneggiati in altrettanti episodi di lancio di pietre da parte palestinese.
Un terreno agricolo nei pressi dell’insediamento colonico di Karme Tzur (vicino ad
Hebron) è stata incendiato da palestinesi tramite bottiglia incendiaria.

Secondo i dati ufficiali forniti da Israele, circa 46.900 palestinesi con
documenti di identità della Cisgiordania sono entrati a Gerusalemme Est
il quarto venerdì del Ramadan (23 giugno) attraverso i quattro punti di
controllo designati lungo la Barriera, mentre il 21 giugno, per la celebrazione
del Laylat al Qadr (Notte del Destino), ne sono entrati 56.500. I criteri per



l’accesso senza permessi sono rimasti gli stessi delle settimane precedenti:
uomini di età superiore a 40 anni e donne di tutte le età sono stati ammessi a
entrare in Gerusalemme senza permesso.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, a controllo egiziano, è
stato eccezionalmente aperto solo per l’ingresso di carburante destinato
primariamente alla Centrale Elettrica (vedi sopra), ma è rimasto chiuso
alle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra
cui casi umanitari, sono registrate per l’attraversamento. Il valico venne
eccezionalmente aperto per i passeggeri il 9 maggio, portando a 16, finora, il
numero di giorni di apertura nel 2017.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
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